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La malattia e il dolore fisico rappresentano per l’uomo una possibilità, un’espressione e una via. 
Attraverso il sintomo fisico, l’uomo parla di se stesso, attraverso la sofferenza si esprime e siccome 
il corpo non mente egli è completamente sincero. Quello che si rivela è un conflitto irrisolto, un 
mondo interno rimasto in ombra, un opposto mai integrato. Se scopo della vita è l’unificazione delle 
polarità, la malattia può essere una pressione al suo raggiungimento, dunque, all’evoluzione della 
coscienza; essa spinge dove l’uomo non riesce ad arrivare; il dolore fisico è il pianto di quella parte 
del Sé che non ha avuto voce. La medicina ufficiale di fronte al segnale che la malattia offre, al 
dolore che le corrisponde, tende a reprimere il sintomo, arginando un processo profondo di 
guarigione, che trascende il corpo stesso. A volte, nelle fasi terminali, nei momenti che precedono 
la morte, il malato recupera se stesso e raggiunge un livello evolutivo che durante l’intero corso 
della vita non era riuscito a realizzare; attraverso il dolore, si riappropria di tutte quelle parti 
negate, ignorate, proiettate, svalutate e l’incompiuto si compie. Certo, quando la soglia del dolore è 
assai alta, non è facile restare a guardare, ed allora, nel tentativo di fare qualcosa, contro 
l’impotenza e per il limite umano, si somministrano farmaci. La paura del dolore in senso ampio ha 
da sempre sollevato strategie difensive culturali finalizzate, non a reprimerlo, ma ad incanalarlo in 
un orizzonte collettivo che lo potesse contenere, assorbire e confortare, ergendosi a scudo di 
protezione. Durante il ciclo della vita o dell’anno ci sono innumerevoli momenti difficili e dolorosi 
che minacciano l’integrità della persona, momenti “di passaggio”, durante i quali si lascia un 
equilibrio per incontrarne un altro: attraversare la soglia espone l’uomo al rischio di smarrimento. 
Sono movimenti trasformativi legati alla nascita, alla pubertà, al matrimonio, alla morte, 
all’avvicendarsi delle stagioni, nei quali la cultura accompagna con i suoi riti, perché i passaggi 
avvengano in maniera dolce senza che l’uomo sia compromesso fino a perdersi. Pensiamo alla 
Pasqua nelle aree del Sud del nostro paese ed alle innumerevoli sacre rappresentazioni che tuttora 
si svolgono soprattutto nella giornata del Venerdì Santo, tempo ciclico del dolore collettivo. Sfilano 
in processione maschere di morte, la loro andatura è funebre, così i colori, i canti, i suoni: il rito 
rappresenta la grand’occasione dell’anno di incanalare il dolore della perdita, di una visione-
partecipazione della morte per poterla contenere in una rete simbolica. Cristo morto è lui stesso il 
dolore, le sue piaghe rappresentano la sofferenza umana, è un morto paradigmatico. Ancor prima 
del Cristianesimo era commemorata la morte di Attis; da sempre l’uomo ha chiesto sostegno alla 
ritualità. Attraversare la morte, non negarla, essere uniti nel dolore, non anestetizzarlo, accettare il 
dolore senza sfide o illusioni di onnipotenza e col sostegno culturale superarlo, aprendosi alla 
speranza: questa grande possibilità rende l’uomo dignitoso e centrato rispetto al significato più 
profondo della vita e lo apre alla totalità e all’unità. Forse anche per questo nelle aree ancora 
sostenute da una ritualità protettiva, c’è meno bisogno di terapie aggressive e si registra uno 
scarso trattamento medico del dolore fisico. C’è ancora un’alleanza perché si possa, anziché negare 
la vita con le sue polarità, attraversarla come un’opportunità di autocompimento. 
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